
1 / 4

Data

Pagina

Foglio

26-01-2020
1+4/5CORRIERE DELLA SERA

IL REPORTAGE

L'«esempio riformista»
alla prova di Salvini
di Aldo Cazzullo

1 ra Salvini e Ia clamorosa rivincita c'è unsolo ostacolo: Salvini stesso.
continua a pagina 4

IL REPORTAGE L'EMILIA -ROMAGNA CONTESA

L'assalto di Salvini
al «modello riformista»
in una regione spaccata

dal nostro inviato a Bologna
Aldo Cazzullo

Pd in bilico. Ma gli eccessi leghisti possono mobilitare la sinistra

SEGUE DALLA PRIMA

1 vento di destra spazza
anche la più rossa delle
Regioni: stasera la sini-

  stra rischia davvero pa-
recchio. Ma Salvini, alla ricer-
ca del riscatto dopo la caduta
estiva, sta esagerando. Dopo
la sceneggiata del citofono, al
Pilastro c'è stata una fiaccola-
ta con 500 persone, guidate
dal sindaco di Bologna Mero-
la che è cresciuto qui e torna
talora a trovare l'anziana ma-
dre: «Non è vero che siamo un
ghetto!». Ieri il capo della Le-
ga ha annullato il suo pranzo
bolognese da 150 invitati
presso II Pirata del Porto, so-
stenendo che il ristoratore
aveva ricevuto minacce; ma il
suddetto pirata ha smentito,
«siamo chiusi per guasto, una
fuga di gas». Ecco, l'unica spe-
ranza per il Pd è che, a forza di
chiamare un referendum su
di sé, Salvini finisca per mobi-
litare gli elettori di sinistra di-
sillusi, distratti, in passato
tentati dai 5 Stelle, che po-
trebbero tornare alle urne per
fermare l'invasore milanese.

Lucia Borgonzoni — cre-
sciuta tra il Dams, i centri so-
ciali e i punkabbestia — non
si vede quasi mai. Oggi do-

vrebbe raccogliere non molto
più degli 85o mila voti che
prese Anna Maria Bernini cin-
que anni fa. Sono i voti di sini-
stra a essere crollati: nel 2005
Vasco Errani ne aveva più di un
milione e mezzo; nel 2010 sce-
se sotto un milione e 200 mila;
ora negli ultimi sondaggi Ste-
fano Bonaccini insegue. Ha
chiuso la campagna in musi-
ca, con il figlio di Pierangelo
Bertoli e quello di Raoul Casa-
dei, l'impegno «a muso duro»
e la mazurca di periferia. Qual-
cuno lo racconta impazzito
per amore, o per una crisi di
mezza età: il presidente gira
senza calzini — a gennaio —,
t-shirt bianca al posto della ca-
micia a fasciare i muscoli da
culturista, occhiali a goccia,
barba grunge e abbigliamento
da discoteca. Basterà a inter-
cettare la mutazione antropo-
logica del giovane emiliano e
romagnolo, tutto tatuaggi e
mojito, più simile al Salvini
del Papeete che al nonno co-
munista e al papà democrati-
co?
La Regione del resto non è

mai stata monolitica. Non è
neppure mai stata unita, ben-
sì divisa tra duchi e Papi. Non
va pensata in termini Nord-
Sud, come si fa di solito per
l'Italia, ma Est-Ovest: dal du-

cato di Parma e Piacenza, av-
volto nelle nebbie lombarde,
dove si mangia polenta condi-
ta con il burro, al mare e al so-
le di Rimini, dove si mangia
pesce condito con l'olio. Re-
stano rosse le province più
ricche: Reggio rivitalizzata
dall'alta velocità, la Modena
dei prodigi — Vasco e la Fer-
rari, Pavarotti e Bottura il più
grande cuoco al mondo —,
Bologna capitale. La Lega
conquista le zone di confine: a
Bettola, il paese di Bersani, è
al 57%; a Goro, il paese di Mil-
va sotto il delta del Po, è al 64;
Salvini sfonda nella Romagna
un tempo anticlericale e anar-
chica, e sull'Appennino
«A dire il vero, la montagna

non è mai stata comunista.
Semmai Dc» spiega uno che
sull'Appennino è nato ed è
tornato: Francesco Guccini.
«A Pavana, il mio borgo, il
sindaco era democristiano;
ora è di sinistra. Grazie anche
agli elfi, duecento hippy ve-
nuti ad abitare le baite abban-
donate: siccome hanno il nu-
mero civico, votano, e non
certo a destra. Io invece voto a
Bologna e farò il mio dovere,
anche se è durissima. La pro-
paganda di Salvini è martel-
lante, ha speso pure un sacco
di soldi. A Suviana, il paese

sul lago dove vado d'estate,
non trovi uno che non abbia
fatto il selfie con lui».
«E impressionante: dove

passa Matteo, il paese cambia
segno» conferma Claudio
Borghi, l'economista della Le-
ga che è qui a Bologna per Ar-
tefiera, vestito da collezioni-
sta, maglioncino beige sotto
giacca scozzese. «Le apparte-
nenze sono saltate. Tutti van-
no a farsi la foto con lui, e si af-
frettano a postarla: «Matteo è
amico mio, e io lo voto». Un
sindacalista Cgil, Cristian Lan-
zi, da due mesi in malattia,
non ha resistito ed è andato in
piazza a Minerbio per un sel-
fie con il Capitano: il padrone
l'ha visto in tv e l'ha licenziato.
Ovviamente non è solo

questione di propaganda. Di-
ce Guccini che, a prescindere
dal risultato di oggi, «è finito
il modello emiliano»: partito,
sindacato, cooperativa, muni-
cipalizzata, cassa di rispar-
mio, Arci, Casa del Popolo, a
Pavana sorta direttamente
nella Casa del Fascio. Ora le
municipalizzate si sono fuse
in giganti tipo Hera e Iren, le
Coop non hanno più l'esclusi-
va degli appalti, le casse di ri-
sparmio — erano 19 — sono
fallite o sono state inglobate
dalle grandi banche milanesi,
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come la fiera del mobile e
quella dell'edilizia; non si fa
più neanche il Motor Show.
«Ma il punto vero — sintetiz-
za Guccini — è che non c'è più
H Partito comunista». Non c'è
più «il capitalismo gestito da
noi». E non c'è più neppure
quella «subcultura rossa», co-
me la chiama Salvatore Vas-
sallo, il direttore dell'Istituto
Cattaneo, per cui anche chi
non era di sinistra subiva
l'egemonia di un modo di or-
ganizzare l'economia, la so-
cietà, il tempo libero.
«L'agenda del Pd è comples-
sa: ambiente, sostenibilità,
innovazione, diritti civili —
nota Vassallo —. Quella di Sal-
vini è semplicissima: gli im-
migrati sono troppi; prima gli
italiani».
Non solo il modello emilia-

no è finito; di questo passo fi-
niranno pure gli emiliani.
Trent'anni fa Bologna aveva
43o mila abitanti, e l'8o% era
nato in Emilia-Romagna. Oggi
ne ha 38o mila, e quasi metà

viene da fuori; gli stranieri so-
no aumentati del 616%. Nel
1987 duecento giovani bolo-
gnesi emigrarono all'estero;
oggi emigrano 1.200 all'anno,
«quasi tutti laureati e di sini-
stra» fa notare Filippo Andre-
atta, direttore del dipartimen-
to di Scienze politiche del-
l'università di Bologna, figlio
di Beniamino inventore del-
l'Ulivo.

Andreatta è rimasto colpito
dal modo in cui Salvini ha rac-
colto consenso usando e dis-
sacrando il mito emiliano per
eccellenza: il cibo. «In altri
tempi un politico che si fosse
fatto fotografare mentre man-
giava i tortellini con il sugo di
salsiccia sarebbe stato messo
ai margini della comunità.
Salvini invece ha infranto tutti
i tabù del luogo. Di solito ogni
città emiliana è gelosissima
delle sue specialità, e odia
quelle delle altre. Lui ha man-
giato anolini a Parma, tortelli-
ni a Modena, cappelletti a For-
lì senza che nessuno si risen-

tisse, tranne forse il suo cole-
sterolo. Ha baciato culatelli,
prosciutti, mortadelle, nel tri-
pudio generale. Il messaggio
non poteva essere più chiaro:
sono uno di voi. Anche se è
milanese. Tutti dicono che
Bonaccini ha governato bene;
ed è vero. Ma nella storia talo-
ra gli uomini non vogliono
scegliere come essere gover-
nati, ma da chi essere gover-
nati».

Fabio Roversi Monaco, che
dell'università è stato rettore
per quindici anni, voterà per
la prima volta Pd in vita sua;
proprio ora che per la prima
volta forse il Pd perde. Guaz-
zaloca c'entra poco; in fondo
era un vecchio democristia-
no. «La Borgonzoni è il nulla.
Non ho mai avuto il piacere di
firmare una sua laurea — no-
ta Roversi Monaco —. Bolo-
gna tiene, perché le cose van-
no bene: la Philip Morris ha
investito qui, l'Audi pure, la
Lamborghini si è rilanciata».
Pure lo sport dà soddisfazio-

ni: l'Emilia ha quattro squa-
dre in serie A, la Virtus è in te-
sta al campionato di basket.
«Bonaccini ha l'appoggio del-
la Curia del cardinale Zuppi e
della Confindustria delle di-
nastie, i Vacchi, i Seràgnoli.
Ma basta uscire fuoriporta
per vedere la base sociale
sgretolarsi». Non ci sono più
gli artigiani rossi: i figli non
hanno voluto saperne di re-
stare in bottega, sono andati
in università a farsi firmare la
laurea da Roversi Monaco,
«ma abbiamo troppi sociolo-
gi e pure troppi avvocati». Si
vota a destra anche per fru-
strazione. La partita resta
aperta, il parossismo è tale
che Salvini raccomanda a tutti
di fare due croci, non solo sul
simbolo della Lega ma pure
sul nome della Borgonzoni;
teme che gli scrutatori comu-
nisti traccino di nascosto la
croce mancante su Bonaccini,
e spostino così quelle poche
migliaia di voti cui sono appe-
se stanotte l'Emilia, la Roma-
gna, e l'Italia.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Hanno detto

Il punto vero è
che non esistono
più iIPcieil
capitalismo
gestito da noi
Il modello è finito

F. Gucciti

Dove c'è Matteo
il paese cambia
verso, tutti fanno
una foto con lui:
le appartenenze
sono saltate

C. Borghi

Borgonzoni? L
il nulla. Bologna
tiene perché le
cose vanno bene,
le multinazionali
qui investono
F. Roversi Monaco

Salvini ha rotto
i tabù locali: chi
mangia tortellini
al ragù di salsiccia
finora sarebbe
finito ai margini

F. Andreatta

49,1

la percentuale
con la quale
Stefano
Bonaccini
fu eletto
presidente
della Regione
Emilia-
Romagna alle
elezioni del 23
novembre
2014: era
sostenuto dal
suo partito, il
Pd, da Sinistra
ecologia e
libertà e da due
liste civiche
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I precedenti in Emilia-Romagna (dati regionali in %) E Pd Lega
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La sfida

• Sono 7
i candidati
in Emilia-
Romagna:
Stefano
Bonaccini,
centrosinistra;
Lucia
Borgonzoni,
centrodestra;
Simone Benini
per il
Movimento
Cinque Stelle;
Stefano
Battaglia
(Movimento
3V); Laura
Bergamini
(Partito
comunista);
Marta Collot
(Potere
al popolo);
Stefano Lugli
(L'Altra Emilia-
Romagna)

La sfida parallela
in Calabria
Tutte le attenzioni, per ragioni
politiche, si sono concentrate
sull'Emilia-Romagna ma
oggi si vota anche in Calabria.
li centrosinistra ha pescato
nella società civile e si è affidato
all'imprenditore Pippo Callipo
(foto a destra), il centrodestra
unito ha deciso di puntare
sulla parlamentare Jole Santelli

Duello delle piazze
sul caso Bibbiano
In chiusura della campagna
elettorale Bibbiano, fin lì solo
evocato per l'inchiesta
giudiziaria, è diventato il luogo
fisico della contrapposizione.
Nella piazza principale del paese
reggiano si è tenuto il comizio
di Matteo Salvini, a duecento
metri di distanza è andato in
scena il presidio delle Sardine

..'., Lega Pd. rb:milia decide
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La citofonata
delle polemiche
Durante una visita al quartiere
del Pilastro a Bologna, il leader
leghista Matteo Salvini, su
sollecitazione di una cittadina,
suona al citofono di un presunto
spacciatore tunisino e scatena
violente polemiche. Protestano
il vicepresidente del parlamento
tunisino, l'ambasciatore in Italia
e il capo della Polizia Gabrielli
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Il caso di Ferrara
e le minacce a La7
Il programma di La7 PiazzaPutita
trasmette una telefonata in cui il
vicecapogruppo della Lega a
Ferrara promette lavoro a una
consigliera dissidente. In
risposta, il vicesindaco leghista
Nicola Lodi in diretta Facebook
si rivolge al Pd e ai giornalisti
con una minaccia accompagna-
ta da un gesto volgare
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